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AMPIO DIBATTITO CON LA CITTADINANZA SULLE SCELTE POLITICHE DEL COMUNE 

A Parma il PCI si interroga: 
« Dove abbiamo sbagliato?» 
Le positive realizzazioni dell'amministrazione comunale di sinistra non possono mettere in ombra la necessità di una profonda rifles
sione sugli errori commessi — I ritardi nella concezione « culturale » di sviluppo della città e i motivi della mancata partecipazione popolare 

Dal nostro inviato 
PARMA, 3 

Il PCI di Parma Bl Interro
ga: dove abbiamo sbagliato? 
Abbiamo fatto tut to quanto 
potevamo per evitare che i 
giornali italiani (e persino 11 
New York Times) definissero 
Parma la « città rossa dello 
scandalo? ». 

Sono queste le domande e le 
riflessioni nelle quali è impe
gnato il Part i to a cinque mesi 
dal giorno in cui la folcloristi
ca « lenzuolata » attorno al 
monumento al partigiano 
portò clamorosamente alla lu
ce la vicenda del centro dire
zionale di via Montebello. 
(chiamiamolo pure «scanda
lo », anche se « In attesa del 
giudizio definitivo della Magi
s t r a tu r a» ) , a una ventina di 
giorni dall 'arresto dell'ex as
sessore all 'urbanistica del PSI 
Paolo Alvau, di tre azionisti 
della SIEM. fra cui il notissi
mo costruttore edile Ermes 
Foglia e di Renato Corsini, 

Interrogati 
i due ultimi 

arrestati 
PARMA. 3 

Nel tardo pomeriggio di og
gi è iniziato in carcere l'in
terrogatorio dell' ingegnere 
capo dell'ufficio tecnico del 
comune Alvaro Corboz, arre
stato ieri contemporaneamen
te all 'architetto Franco Ber-
landa. L'interrogatorio è in 
corso mentre stiamo scriven
do e non è quindi possìbile 
per ora saliere quali saranno 
le tesi difensive dell'ingegner 
Corboz e dell 'architetto Bor
landa. che sarà interrogato 
6uccessivamente. 

L'arresto dei due tecnici è 
dovuto alla vicenda del cen
tro direzionale di via Monte-
bello per la quale sono già In 
carcere a l t re cinque persone. 
Il manda to di cat tura, spic
cato nei confronti di Berlan-
da e di Corboz, parla di « cor
ruzione per un a t to contrario 
ai doveri d'ufficio ». 

I due tecnici avevano avuto 
incarico, per decisione unani
me del Consiglio comunale, 
di controllare 11 piano della 
società immobiliare SIEM re
lativo al progettato centro 
direzionale di via Montebello 
affinché esso fosse conforme 
al plano regolatore generale 
«Il progetto per il centro di
rezionale — come già è s ta to 
ampiamente detto — venne 
poi bloccato dalla Giunta co
munale e non fu mai realiz
zato). 

Secondo indiscrezioni tra
pelate a Palazzo di giustizia. 
l'accusa di corruzione nei con
fronti di Berlanda e di Cor
boz sarebbe basata sulle ma
trici di due assegni emessi 
dalla SIEM a favore appun
to dei due tecnici incriminati. 

L'ingegner Corboz. iscritto 
al PSI, è s tato arrestato ieri 
nel suo ufficio in comune, 
mentre l 'architetto Berlanda 
— noto urbanista e titolare 
di una cat tedra alla Facoltà 
di archi te t tura di Venezia. 
Iscritto al PCI e at tualmente 
sospeso dal part i to per deci
sione cautelativa della Fede
razione comunista torinese — 
è s ta to t ra t to in arresto a To
r ino e Immediatamente tra
sferito a Parma. 

rappresentante del PCI nel 
consiglio della Cassa di Ri
sparmio, e dopo i recentissimi 
arresti dell 'architetto Berlan
da, Iscritto al PCI e dell'in
gegnere capo del comune 
Corboz. 

L'inchiesta della Magistra
tura procede con continui col
pi di scena, come va avanti 
sollecitamente l'indagine com
piuta da una commissione del 
Consiglio comunale, In cui so
no rappresentate tut te le forze 
/politiche della maggioranza e 
dell'opposizione. Ma per 1 co
munisti questo non è suffi
ciente. C'è la volontà più fer
ma di capire che cosa è real
mente successo e perché è 
successo; se i fatti che sono 
all'origine dello « scandalo » 
si potevano evitare e per
ché non sono stati evitati. 

E" indubbio che dietro que
sta vicenda vi è una aperta 
volontà scandalistica, tenden
te ad infangare l'amministra
zione di una « cit tà rossa » 
per sminuire, agli occhi del
l'opinione pubblica, l'immagi
ne dei comunisti « dalle mani 
pulite », e per fare di ogni 
erba un fascio: 1 Tatti della* 
Lockheed come quelli di via 
Montebello. E' indubbio che 
a Parma non c'è etata, come 
qualche giornale ha scritto, 
la « grande abbuffata ». E' in
dubbio che Parma non 6olo 
non è Agrigento, ma non è 
neppure una delle tante città" 
amministrate dalla OC, del 
Nord e del Sud, dove la spe
culazione edilizia sfrenata è 
la norma e gli scandali assu
mono proporzioni ben più va
ste di quelle di Parma, senza 
che mai intervenga la ma
gistratura. Altrettanto Indub
bio è che a Parma è s ta to 
costruito un numero eccezio
nalmente alto di case popola
ri (il cosiddetto PEEP — 
Piano per l'edilizia economi
ca e popolare — di cui tanto 
si parla in questo «scanda
lo»), nel centro e nella peri
feria, di scuole e di servizi 
sociali. 

Tut to questo è vero; ma 
non bas ta , per giudicare cor
re t tamente lo «scandalo»: re
sta, ed è bruciante per noi 
comunisti, l 'interrogativo d; 
fondo: dove abbiamo sbaglia
to? E perché? 

La risposta a queste doman
de i comunisti di Parma non 
intendono darla da soli, nel 
chiuso delle loro sezioni. Il 
dibatt i to che, in queste setti
mane. coinvolge la città. — 
franco, aperto, stimolante — 
è dovuto anche alla iniziativa 
dei comunisti 

Lo « scandalo » di Parma 
non nasce a caso. Ci può es
sere s ta to — questo l'accer
terà la Magistratura ed è 
augurabile che l'indagine va
da avanti rapidamente fino 
in fondo — chi ha t ra t to 
Illeciti guadagni dalla vicen
da del centro direzionale (pe
raltro. è bene tenerlo sem
pre presente, mai costruito). 
MU vi è un problema più ge
nerale da considerare, da cui 
questa vicenda trova la sua 
origine e che riguarda lacu
ne ben più profonde. Vi è 
innanzitut to un ritardo, dicia
mo. di tipo « culturale », sul 
come deve svilupparsi una 
città come Parma (e quando 
diciamo « culturale » non in
tendiamo affatto limitare que
sto discorso ai tecnici, ma 

] sottolineare che esso investe 
i diret tamente gli amministra-
' tori, gli uomini politici, non 

esclusi quelli del PCI) . 
VI è poi una troppo limi

ta ta partecipazione democra
tica, non solo dei part i t i , ma 
della popolazione, alle 6celte 
che interessano il futuro del
la città, alla gestione di que
ste scelte, al controllo meto
dico. Non è sufficiente che 
vi sia una amministrazione di 
sinistra perché automatica
mente si realizzi 11 « nuovo 
modo di governare » 

Quello che abbiamo defini
to un a r i tardo culturale » sui 
problemi urbanistici ha origi
ne lontane. Basti ricordare 
che il primo Plano regolato
re generale, elaborato agli 
Inizi degli anni '60. prevede
va la creazione di una ci t tà 
enorme di quasi mezzo mi
lione di abitanti (attualmen
te Parma ne ha 180.000). Il 
Plano regolatore del 1969. ela
borato dall 'architetto Berlan
da. ridusse poi questa cifra, 
che rimase però sempre al ta : 
circa 250.000 abitanti. VI era 
In queste elaborazioni (che 
non sono soltanto scelte tec
niche ma anche politiche) la 
visione di una città sgancia
ta dal territorio circostante, 
che non prevedeva uno svi
luppo equilibrato di tut to il 
comprensorio e sostan
zialmente finiva col favorire 
l'esodo dalla campagna e dal
la montagna verso la città. 

La necessità di quello che 
viene definito il « riequilibrio 
territoriale », che prevedesse 
investimenti produttivi nelle 
zone della montagna e della 
« bassa » fu quindi, per le for
ze democratiche, una conqui
sta faticata e non priva di 
travagli. 

Ma il r i tardo dell'insieme 
del movimento democratico 

sui problemi urbanistici ri
guarda anche altri aspetti. 
come il r isanamento del cen
tro storico, problema che non 
può essere certo visto come 
« problema di un quartiere », 
ma che è elemento determi
nante per lo sviluppo equili
brato della città nel suo Insie
me. 81 potrebbero citare qui 
le prove positive che il PCI 
fece nel febbraio del 1975 
per un intervento urbanistico 
nel centro storico, per la sal
vaguardia e la difesa della 
popolazione residente, ma non 
sarebbe giusto mettere in om
bra le lacune e 1 ritardi che 
certo ci sono stati. 

Centri 
direzionali 

Altrettanto vale per il pro
blema del centro direzionale 
at torno al quale è appunto 
sorto lo «scandalo». E' aper
to oggi nella questione ur
banistica un dibattito sul ruo
lo del grandi centri direzio
nali e su quelle che vengo
no definite « aree fortemente 
specializzate ». La tendenza 
più avanzata pare sia quella 
che critica, o definisce supe
rate, queste scelte. Si t r a t t a 
di un dibatti to urbanistico, 
non di uno scontro di tesi 
opposte che vedono schierati 
da una par te gli amici e dal
l'altra 1 nemici della spe
culazione. 

Nel 1965 era stato appli
cato da parte della giunta, il 
vincolo per la costruzione di 
edilizia popolare su una va
sta parte del territorio urba
no, fra cui la zona di via 
Montebello. Il vincolo venne 

posto perchè, In quegli an
ni esso costituiva praticamen
te l'unico strumento che l'am
ministrazione comunale aves
se a disposizione per impe
dire il massiccio ingresso del
la speculazione privata sulle 
aree fabbricabili, come è av
venuto in molte città italia
ne. Nel 1972 venne rinnova
to 11 Plano per l'edilizia eco
nomica popolare e parte dei 
vincoli di via Montebello ven
nero trasferiti In altre zone. 
Non tutti, perchè il piano 
PEEP prevede la costruzio
ne di alloggi per 4500 citta
dini proprio nella zona di 
via Montebello (ex Fornace 
Ferrari) i cui lavori sono 
stati recentemente avviati. 

Con il Piano regolatore del 
1969 era stata decisa la co
struzione del centro direzio
nale appunto nella zona di via 
Montebello. Questa scelta ave
va implicazioni anche sociali 
di cui probabilmente gli am
ministratori pubblici ed i di
rigenti politici non tennero 
dovuto conto. 

Si pensava allora di creare 
una zona industriale a nord 
ed il centro direzionale e la 
città universitaria a sud per 
invertire lo sviluppo « tradi
zionale » della città che va 
da est a ovest lungo l'asse 
della via Emilia. Non è che 
questa nuova scelta dovesse 
comport ire automaticamente 
la speculazione o, peggio an
cora. l'illegalità o l'abuso: es
sa poteva però portare, date 
le difficoltà di comunicazio
ne. alla creazione di una cit
tà operaia a nord e di una 
città di ceti medi a sud, solu
zione certo non ottimale per 
un giusto sviluppo urbano. Il 

Quando si alza la nebbia 

Mol l i i ta l iani hanno disperato ier i matt ina quando banchi di nebbia e di foschia hanno 
ingombrato non soltanto l'Autosole nella fat id ica Valle Padana, ma interi t rat t i di costa 
(soprattutto nel T i r reno) . Ma dopo due ore, almeno sulle spiagge, i l sole è tornato a splen
dere in modo decisivo. E chi ha fatto i i f ine sett imana sul mare è stato beato, come i genovesi 
eh* vediamo qui sopra 

nostro partito — sia pure con 
i ritardi che qui non voglia
mo affatto nascondere — si 
rese conto di questo rischio 
ben prima che scoppiasse lo 
«scandalo ». 

E' sufficiente a questo sco
po, leggere il programma elet
torale per le elezioni del 15 
giugno: mentre altri partiti 
difendevano ancora la scelta 
del centro direzionale, il PCI 
parla della necessità di «op
portuni ridimensionamenti 
delle aree destinate all'edili
zia di lusso e di parte di 
quelle destinate ad aree resi
denziali. I comunisti sono per 
la massima estensione del de
manio pubblico alle zone com
merciali e per uffici (centri 
direzionali) ». 

Sarebbe ingiusto affermare 
che il PCI ha dovuto atten
dere lo « scandalo <> per ripen
sare alla politica urbanistica. 
ancne se ritardi vi lurono e 
su di essi va fatta appunto 
una profonda riflessione. 

Se le lacune nella politi
ca urbanistica sono state gra
vi, forse più profondi sono sta
ti i danni recati dalla scar 
sa partecipazione popolare al
la elaborazione e alia gestio
ne delle scelte relative allo 
sviluppo della cit tà. 

Come mai in una « città 
rossa » la partecipazione in 
realtà non c'è s ta ta od è 
stata estremamente scarsa? 
I motivi vanno ricercati in 
errori di « massimalismo » 
compiuti all ' interno del mo
vimento democratico parmen
se e anche dal PCI. La 
partecipazione democratica e 
popolare alla vita della cit
tà si esprime infatti fonda
mentalmente attraverso il de
centramento, cioè attraverso 
la costituzione e il funzio
namento dei Consigli di quar
tiere. che discutono, insieme 
con gli abitanti della zona. 
le scelte della giunta ed espri
mono su di esse pareri vinco
lanti. 

Ebbene a Parma, i Con
sigli di quartiere, normalmen
te istituiti nel 1968. non hanno 
in pratica mai funzionato. Po 
co dopo il loro insediamento, 
infatti, il movimento antifa
scista lanciò «una campagna 
per escludere i rappresentan
ti del MSI dai Consigli di 
quartiere. Il MSI fece ricor
so al consiglio di Stato, che 
lo accolse e sciolse i Consi
gli. Nuova elezione, nuova 
cacciata del MSI. nuovo ricor
so e naturalmente nuovo an
nullamento. 

Pareri 
discordi 

A Reggio Emilia un'interessante iniziativa regionale in campo sanitario 

Alle medicine pensa il Comune 
Come un'azienda pubblica, le Farmacie Comunali Riunite, ha deciso di garantire il rifornimento 
di antiepilettici, nel caso che queste specialità diventassero ancor più difficilmente reperibili 

Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA. 3 

Lo s tato di precarietà e di 
disagio provocato presso il 
grosso pubblico dalle mano
vre speculative messe in at
to nel delicatissimo settore 
dei farmaci non accenna a 
diminuire. Abbiamo p:ù vol
te denunciato, nei giorni scor
ni. questa penosa situazione. 
cercando di indicare i vuoti 
più vistosi prodotti in farma
cia: si t ra t tava — e si t r a t t a 
ancora — dei p:ù comuni an
tiepilettici. di alcune speciali
tà cardiovafi-o'.ari. di scirop
pi per la tosse, ma anche di 
mo'.ti preparati , scelti qui e 
là nelle più disparate catego
rie di farmaci, a volte asso
lutamente indispensabili nel
la cura di importanti malat
tie. Oggi è il caso, ad esem
pio. di un ormone come l'in
sulina. di cui la principale 
d i t ta produttrice, la Manetti 
e Roberts. ha sospeso le con
segne adducendo difficoltà di 
importazione e motivi di que
stioni valutane. Così pure g'.s 
es t ra t t i di tiroide, che la Vi-
ster non produce. Sembra, in
somma. persistere alla base 
di questa carenza la presen
za di nodi strutturali «chiari 
sono gli intenti ristrutturativi 
in tu t to il settore farmaceu
tico), che l 'amministrazione 
sanitar ia si rifiuta di scio 
gliere. 

Mentre tali difficoltà non 
vengono rimosse il governo. 
dal canto suo. s: occupa del 
settore dei farmaci proponen
do una « taglia » a carico dei 
mutuat i , mediante il paga
mento di una quota sulle pre
scrizioni farmaceutiche. Que
sto sfgnlficherebbe la fine del
l'erogazione gratuita del medi 
cinali al mutuati , che è sta
t a t e n i a dubbio un'Importan
t e conquista dei lavoratori. 

Verifichiamo come questa 

l 
situazione nazionale si ripro
duce e viene affrontata al li
vello di una regione, l'Emilia-
Romagna. dove esiste un'am
ministrazione particolarmente 
sensibile ai prob'.emi delia sa
lute dei cittadini. « La nuo
va normativa sugli stupefa
centi e le sostanze psicotro
pe — dice l'assessore regio
nale alla Sani 'à . Rinfranco 
Turci — ha sottolineato le 
contraddizioni e le specula
zioni tut tora presenti nel set
tore dei farmaci, e ha denun
ciato come ancora una volta 
il ministero delia Sanità s: 
sia dimostrato impreparato e 
imprevidente d: fronte all'at
tuazione di una legge così im
portante. Circa i farmaci an
tiepilettici. poi. mi pare di 
poter rilevare che. oltre all' 
immancabile richiesta delie a-
ziende produttrici di un au
mento del prezzi — aumen
to comunque ingiustificato. 
perché m.non profitti su ta
li prodotti sono compensati 
da sempre elevati guadagni 
su a l t n —. ciò che ha gioca
to soprat tut to nel determina
re la rarefazione di preparati 
di questo tipo è s ta ta l'iner
zia dì alcun", grossisti e di non 
pochi farmacisti ad approvvi
gionarsi. attraverso le nuove 
procedure, di farmaci richie
sti dai cittadini >\ 

Situazione 
Turci poi prosegue: « In 

questa situazione siamo inter
venuti richiamando le farma
cie alia loro natura di servi
zio pubblico e sociale, e dun
que al dovere di dotarsi dei 
farmaci essenziali, al di là di 
maggiori o minori margini di 
profitto garantit i dalla vendi
ta dei prodotti stessi. Va con
fermato pertanto il ruolo es
senziale degli enti locali nella 
d.stribuzione e nella produ
zione di farmaci. Sappiamo in

fatti di poter contare sulla 
disponibilità delle farmacie 
comunali per il p.ù rapido 
rifornimento dei farmaci es
senziali. e soprat tut to sulla 
possibilità delle Farmacie Co-
muni l i Riunite di Reggio E-
mil:a di produrre sotto forma 
galenica (sotto forma, cioè. 
di sostanza at t iva dosata, in 
confezione aperta e senza 
marchio: ndr\ quei farmaci 
che diventassero di difficile 
repenbili tè sul mercato. Già 
per ì farmaci antiepilettici, ie 
FCR hanno garanti to d: po
ter rifornire in caso di neces
si tà tu t te le farmac:e delia 
regione, come pure «ii am
bulatori pubb'.ici e quei1.: o-
spedal.eri, sotto forma di pre
parazioni galeniche ••>. 

L'iniziativa dell'Emilia Ro
magna è una di quelle che 
la Regione ha preso per qua
lificare sempre di più ie pre
stazioni sanitarie, e partico
larmente quelle farmaceuti
che. che hanno avuto come 
primo intervento la costitu
zione d: un prontuario tera
peutico ospedaliero, n o e ".'am
missione nei consumi degli 
ospedali di quei soli farmaci 
r i tenuti realmente efficaci. 
E' partendo da questo prin 
cipio che la Regione h i teso 
ad assicurare la disponibilità 
di farmaci essenziali per >• 
t ra t t amento di importanti 
malatt ie (evidente è il carat
tere sociale dell'epilessia ); e 
Io s t rumento più idoneo par 
questo intervento è s ta to in
dividuato appunto nelle far
macie pubbliche, che diven 
t ano in tal modo le garanti 
del raggiungimento di quei 
fini di utilità sociale che 
l'iniziativa si propone. 

Qui, a Reggio Emilia, le 
Farmacie Comunali Riunite 
sono una realtà viva, forte
mente compenetrata nel tes
suto socia ie cittadino, oltre 

tut to legate alla più schietta 
l tradizione cooperativa emi-
j liana (e del 1900 la costi

tuzione delia prima farmacia 
I comunale a Reggio, nata con 
ì lo scopo di distribuire me. 
I dicine ai poveri e agli ent:>. 
! Oggi le farmacie sono 18. sud

divise dappertut to (anche a 
coprire le zone rurali e p.ù 
decentrate) e rappresentano 
il 75 80V di quelle nel t e n v 
tono comunale. L'azienda ha 
185 dipendenti: un magazzi
no di cit tà per il rifornimen
to delle sue farmacie e di 
quelle private ed uno per eli 
ospedali della provincia; una 
officina di produzione farma
ceutica. « Siamo gì: unici in 
Italia — dice il giovane di
rettore della FCR. il dottor 
Giorgio Ferretti — a coprire 
l'intero arco del farmaco. 
dalla produzione alla distri 
buz.one all'ingrosso e al pub
blico -». 

Scelta 
Circa ia produz.one. il dot

tor Ferretti aggiunge. «La 
nostra presenza a questo li
vello è molto limitata. Dopo 
uno sviluppo negli anni \V) 
come officina di produzione 
farmaceutica, prima galenica 
e poi specialistica, a b b a m o 
operato una scelta politica 
precisa, preferendo scartare 
il campo delle specialità me
dicinali perché i nostri pro
dotti non si differenziavano 
fondamentalmente da quelli 
di al tre ditte. 

Ci siamo così indirizzati 
verso i preparati galenici per 
uso ospedaliero, e in colle
gamento con il prontuario 
terapeutico, nel senso di pri
vilegiare quei prodotti che 
vengono abbandonati per 
scarsi interessi commerciali 
o per 1 quali le ditte pro-

i duttrici non danno garan

zie di fornitura. Oltre a que
sti produciamo soluzioni per 
il rene artificiale e reattivi 
che si usano in ospedale per 
esami di laboratorio. In que
st 'ultimo campo ci sono prez
zi di speculazione e molti 
reattivi vengono importati 
dall 'estero: cosi, oltre ad in
cidere sul meccanismo dei 
prezzi, siamo riusciti ad in
s taurare con gì: ospedali del
la regione rapporti di con
sulenza tecnica rivelatisi mol
to utili. E" nella prosecuzione 
di questo discorso che sia
mo disponibili ad avviare 
una produzione sralenica d: 
antiepilettici. S; trat terebbe. 
fondamentalmente, d; pro
durre. lavorando la sostan
za base, cioè il fenobarbital. 
preparati «alenici identici al
le specialità ogei difficilmen
te reperibili. Detto questo. 
non si risolverebbe per in
tero il problema, perché per
mangono difficoltà nella re
te distributiva. Come inter
vento di emergenza, si pò 
irebbe suggerire di distribui
re questi preparati presso le 
farmacie pubbliche della re
gione e ì consorzi sociosa
nitari. In quest 'ultimo caso. 
sarebbero ì medici stessi che. 
verificata la reale necessità 
del farmaco, consegnerebbero 
la sostanza al paziente ». 

Quanto al prontuario tera 
peutico ospedaliero, il dottor 
Ferretti precisa: «Siamo sta
ti in grado di istituire un 
centro di documentazione e 
di informazione, a disposi
zione dei medici ospedalieri. 
sulle proprietà e la qualità 
dei farmaci, le contro indi
cazioni e i metodi di impie
go. Uno strumento, insomma. 
che ci permette di gestire in 
modo attivo il prontuario ». 

Giancarlo Angeloni 

In questa assurda gara si 
andò avanti fino al 1975. Ci fu 
naturalmente chi. all 'interno 
del movimento democratico. 
comprese che, in nome di una 
battaglia antifascista, si dan
neggiava gravemente la de
mocrazia cittadina. Non tutti 
i pareri erano però concor
di. Il PSI, nel pieno di que
sta battaglia, fece affiggere 
un manifesto con la scr ina: 
« No al fascista di quartie
re » che indubbiamente fece 
presa in una città in cui le 
tradizioni antifasciste sono 
profondamente radicate. 

Comunque si dovette arri
vare all'inizio del 1975, perche 
le forze antifasciste, nel loro 
complesso, si rendessero con
to del danni provocati da que
sta posizione intransigente e 
si potesse eleggere quindi i 
Consigli di quartiere con la 
partecipazione di tut te le for
ze rappresentate in Consiglio 
comunale. Ma durante que
sta estenuante e sterile bat
taglia di «antifascismo mili
tante » si sono perduti anni 
preziosi, la partecipazione de
mocratica alla vita della cit
tà è s ta ta scarsa ed è manca
to il controllo popolare sulla 
attività della pubblica ammi
nistrazione. La stessa « len
zuolata » dell'ottobre del 1975 
— al di là degli aspetti pro
vocatori e scandalistici che 
pure essa ha avuto — può 
essere Interpretata come una 
esigenza di partecipazione che 
troppo a lungo è mancata. 

Comunque, ben prima del
la « lenzuolata » la presenza 
dei Consigli di quartiere era 
già stata determinante nella 
vicenda del centro direziona
le di via Montebello. Sin dal 
febbraio del 1975. infatti il 
Consiglio di quartiere Citta
della (che comprende appun
to la zona di via Montebel
lo) aperto alla popolazione. 
avanzò serie critiche alla scel
ta del centro direzionale ed 
a! progetto SIEM per .'area 
d: via Montebello e la g.unta 
decise di bloccare la prati
ca ccn l'impeeno di far ridi-
scutere l'incera sistemazione 
dell'area dalla nuova amm: 
n i t r az ione dopo il 15 giuzno. 

E' per questo che se spe
culazione e illesa!.tà sono s t v 
te compiute, esse non riguar 
dano una zona costruita, ma 
una zona della città, dove, a 
tutt'oggi. nulla è stato edifi
cato ed è possibile qu:ndi da
re ad essa l i destinazione 
p:ù confacente a«l: mteress. 
delia città e deila sua popola
zione. Ma non per questo. 
però, la vicenda dell'area di 
v:a Moni ebello ce«a di esse
re problema grave, che inve 
ste ti modo di amministra 
re le città anche da parte d. 
giunte profondamente ieeate 
alle masse popolari, che ri
propone il problema della 
estensione della vita democra 
tlca e della partecipazione dei 
cittadini a discutere su! loro 
destino, esigenza che è sta
ta Il fondamento della gran
de Avanzata democratica de! 
15 giugno. 

Su questi fatti i comunisti 
di PArma oggi riflettono e 
discJtono con passione. 

Bruno Enriotti 

Lettere 
ali9 Unita: 

L'orario 
delle «Tribune» 
televisive 
Caro direttore. 

debbo una risposta a For-
tebraccio sema le cui note di 
contrappunto le « Tribune i> 
perderebbero gran parte della 
loro eco. Fortebraccio lamen
ta che ora esse siano tra
smesse alle 22 anziché alle 20 
e 45 perché alle 22 diminui
sce il pubblico e muta anche 
sociologicamente la sua com
posizione. Lo stesso rilievo è 
slato mosso in queste setti
mane anche da numerosi a-
scoltatori. Il problema esiste. 
ma è un problema di non fa
cile soluzione. Alle 20,45, sal
vo durante le campagne elet
torali, trasmettevamo soltanto 
le « Tribune » di mezz'ora. 
Quelle di circa un'ora, come 
le attuali conferenze stampa, 
sono sempre state trasmesse 
alle 22. 

Ma ora ci sono da consi
derare due fatti nuovi. Il pri
mo è la crescente concorren
za delle televisioni estere che, 
fra le 20 e le 22. propongono 
tutte le sere un paio di film. 
Il secondo è l'intensificarsi 
di trasmissioni politico-giorna
listiche sui nostri due Canali 
nella fascia orarla 19.30-20.45 
che predispone in genere lo 
ascoltatore a programmi, se 
non evasivi, più ricreativi. Sul
la carta, quindi, le « Tribu
ne ». alle 20.45. dovrebbero a-
vere più ascoltatori che alle 
22, ma di tatto le cose sono 
meno certe. Per accertarle og
gettivamente il Servizio Opi
nione condurrà delle inchieste 
i cui risultati sottoporrò alla 
Commissione parlamentare. 

Cordialmente. 
JADER JACOBELLI 

Direttore delle a. Tribune » 

Esuli cileni 
incarcerati 
in Argentina 
Caro direttore, 

giorni fa, durante una con
ferenza stampa tenuta da gior
nalisti italiani che avevano vi
sitato recentemente l'Argenti
na, ho incontrato alcuni pro
fughi argentini che fino al feb
braio di quest'anno si trovava
no in carcere, vittime della re
pressione politica sfociata da 
poco nel golpe militare. Dal
la toro testimonianza ho sa
puto che numerosi sono t pro
fughi cileni, uomini e donne, 
che si trovano nelle carceri 
di quel Paese per la sola ra
gione di essere cileni. 

Questi prigionieri corrono 
Il rischio di essere ora con
segnati alla polizia di Pino-
chet in base ad una interpre
tazione tendenziosa, arbitraria 
e odiosa delle norme di estra
dizione che i gorilla latino-
americani hanno applicato an
che alle attività politiche, co
sa vietata dai trattati interna
zionali che riguardano il dirit
to di asilo fra i Paesi del con
tinente. 

L'unica colpa di questi ci
leni è quella di non poter vi
vere in patria sotto il terro
re di una delle dittature fa
sciste più brutali di questo 
secolo. 

Chiedo infine ad Amnesty 
International ed altre istitu
zioni che difendono il rispet
to dei diritti dell'uomo di in
teressarsi dei prigionieri poli
tici, cileni ed altri, che sono 
arbitrariamente detenuti nelle 
carceri argentine. 

LETTERA FIRMATA 

La legge bloccata 
e quella 
applicata in fretta 
Cari compagni, 

un'ingiustizia del governo 
Moro mi ha colpito partico
larmente: riguarda la legge 
sull'agganciamento delle pen
sioni dei dipendenti pubblici 
alla dinamica salariale. E' un 
provvedimento che doveva a-
ver elfetto dal primo gen
naio 1976. come ha avuto ef
fetto l'aumento richiesto dal
le società di assicurazione. 
Mentre i pensionati stanno an
cora aspettando, le assicura
zioni hanno ottenuto un prov
vedimento d'urgenza con effet
to immediato, sebbene già go
dessero di una notevole posi
zione di rendita, superiore a 
quella bancaria fio so sia per 
esperienza, avendovi lavorato. 
sia per quanto ricordo di aver 
letto in una raccolta di artico
li dt Ernesto Rossi, in parte 
ancora attuali, pubblicati sul 
Mondo nel 1961). 

Da notare che nel caso del
le pensioni si trattata solo di 
trascrivere l'accordo faticosa
mente strappato dai sindacati 
al governo, mentre per le as
sicurazioni notevoli problemi 
tecnici sono stati risolti tn 
poche ore e non nel senso fa
vorevole agli assicurati. E' sta
ta, come sempre, una precisa 
scelta politica. 

ALBERTO TAGLIAFERRI 
(Genova) 

A proposito 
della nuova Giunta 
del Lazio 
Caro direttore. 

abbiamo letto sul numero 
del 26 marzo eteliTJnità lartt 
colo € Mercoledì al TG2 - As
surda discriminazione » e va
gimmo esprimere il nostro 
consenso. Ci sia consentito ri
levare che ti nostro consenso 
sarebbe più ampio, se l'arti
colista avesse tatto notare che 
ti TG2 ha escluso la ripresa 
non solo della compagna Le
da Colombini, ma anche di 
altre relatrici al dibattito, fra 
cui Adele Faccio, presidente 
del nostro Partito, presidente 
del MLD e del CISA, le cui 
battaglie nel campo della libe 
razione della donna non pos 
sono certo estere mtscono 
sciute, nemmeno da chi si Irò 
va su altre linee tn materia 
Ci sia anche consentito rile 
tare, per inciso, come, nei 
manifesti stradali affissi dal-
VAIED — organizzatrice del 

dibattito — Adele Faceto era 
indicata ambiguamente come 
« Esponente del Movimento 
Femminista ». 

Noi radicali siamo sempre 
contro le assurde discrimina
zioni e contro l'incompletezza 
dell'informazione che, a no
stro avviso, equivale ad una 
manipolazione della medesi
ma. Ci avrebbe quindi fatto 
piacere che il Comitato regio
nale del PCI, net manifesti 
stradali in cui si riferisce al
la formazione della nuova 
Giunta alla -i^oionc Lazio. 
anziché limitarsi ad indicare 
un generico appoggio dt « al
tre forze democratiche », prò 
veritate e per la chiarezza 
avesse reso noto che la Giunta 
di sinistra è stata resa possi
bile con il voto determinante 
della compagna Luciana Ca
stellina del PDUP e dt Fran
co de Cataldo del P.R. e Sini
stra Repubblicana; tanto più 
che quando furono indette le 
elezioni regionali, il Partito 
radicale diede l'indicazione di 
voto per la Sinistra Repubbli
cana proprio per consentire In 
immediata formazione di una 
Giunta dt sinistra. L'incom
prensione nei riguardi della 
giusta analisi del Partito ra
dicale ha prodotto quella as
surda Giunta — ora fortuna
tamente sostituita — nella 
quale — dopo il 15 giugno — 
per esempio l'importante as
sessorato alla Sinttà veniva 
affidato alla Democrazia cri
stiana nella persona di quella 
signora Muu Cautela che '/là 
tanti meriti (si fa per dire) 
aveva acquisito quando era 
assessore all'Urbanistica al 
Comune di Roma. 

Caro Pavolitu, d'accordo 
contro le assurde discrimina
zioni, ma contro tutte, per la 
affermazione della stnistra, 
del laicismo e per la pulizia 
morale del Paese. 

Cordiali, fraterni saluti. 
ANDREA BISES 

Presidente della Direzione 
del Partito Radicale del Lazio 

ANGELO TEMPESTINI 
Segretario 

NOVITÀ 

Una sola precisazione. L'ap
poggio dato dai rappresentan
ti del PDUP e della a sinistra 
repubblicana » a l l a nuova 
Giunta democratica del Lazio 
— di cui naturalmente l'Unità 
ha dato esatta notizia — è 
certo un fatto positivo, ma 
non può essere definito « 'e-
terminante ». Col voto favore
vole del PSDI e con l'asten
sione del repubblicano Di Bar-
tolomei, la Giunta PCI-PSI è 
comunque maggioritaria. 

Una precisazione 
dalla Corte 
dei conti 
Egregio direttore, 

in relazione agli articoli 
pubblicati sull'Unita in data 
25 e 27 marzo j^s., rispettiva
mente dal titolo a 1 dieci mi
liardi per la GEP1 bloccati 
dalla Corte dei conti » e «La 
Corte dei conti contro l'atti
vità del Parlamento? o mi cor
re l'obbligo di precisare quan
to segue. 

Il Decreto Legge 30 gennaio 
1976. IL 9. relativo agli inter
venti urgenti in favore dei la
voratori di aziende in partico
lari condizioni, è pervenuto al
la Corte del conti. Ufficio 
Controllo Atti di Governo, il 
2 febbraio 1976 ed è stato 
ammesso a visto lo stesso 
giorno. Il medesimo Decreto 
Legge è stato pubblicato sul
la Gazzetta Ufficiale, n. 29. 
sempre del 2 febbraio 1976. 

Successivamente, in esecu
zione di tale Decreto Legge, 
è stato emanato m data 20 
febbraio 1976 il decreto del 
ministero del t esoro col qua
le è stato istituito il capitolo 
di bilancio avente per ogget
to a somma da corrispondere 
alla GEPI per l'attuazione di 
interventi urgenti tn favore 
del lavoratori di aziende tn 
particolari condizioni » (Cap. 
n. 7782 dello stato di previ
stone della spesa del ministe
ro del Tesoro per l'esercizio 
1976). Quest'ultimo decreto è 
pervenuto alla Corte dei con
ti, Ufficio Controllo Atti del 
ministero del Tesoro, il 25 
febbraio 1976 ed ammesso a 
visto il 2 marzo 1976. Fino 
ad oggi non è pervenuto al
cun titolo dt spesa riguardan
te il capitolo suindicato. 

Quanto, poi, al Decreto 
Legge del 30 gennaio 1976, 
n. 13, riguardante il riordina
mento dei ruoli del persona
le docente, direttivo ed Ispet
tivo della scuota materna, ele
mentare, secondano ed artisti
ca dello Stato, è da precisare 
che lo stesso è pervenuto a 
questa Corte. Ufficio Control
lo Atti di Governo, il 31 gen
naio 1976 ed ammesso a visto 
ti 14 febbraio 1976 a seguito 
di deliberaztotp della lezione 
del Controllo Stato del 13 feb
braio 1976. 

Nella fiducia che vorrà pub
blicare la presente lettera di 
precisazione, ai sensi delle vi
genti norme sulla stampa, in
no cordiali salufi 

ALFONSO ROSSI BRIGANTE 
Presidenza della Corte dei conti 

Prendiamo atto delle preci
sazioni fornite dalla Corte dei 
conti e riguardanti l'attività 
da essa svolta in mento al de
creto-legge 30 gennaio 1976. n. 
9, sulla GEPI. che sono in 
contrasto con quanto detto al
la Camera, nella seduta del 
24 marzo 1976. dallon. Gam-
bolato e che noi abbiamo ri
ferito. Per quanto concerne 
il decreto-legge n. 13 (stessa 
data 30 gennaio 1976). riguar
dante il riordinamento dei 
ruoli del personale docente, 
osserviamo che Ja Corte con
ferma il grande ritardo avve
nuto nella registrazione dello 
stesso. 

Ci sembra cne aallo svolgi
mento dei fatti come indicati 
dalla stessa Corte dei conti 
sia venuta autorevole confer
ma di una situazione concreta 
che giustifica i dubbi, le cri
tiche, le osservazioni mos*e 
dai nostri compagni sui alla 
Camera che sull'Unita a r c a 
la legittimità costituzionale 
della norma che sottopone a 
visto i decreti-legge e le leggi 
delegate, e sulla posizione del
la Corte dei conti nel sistema 
costituzionale. 

U IMITI 
Bucì-Glucksmann 
Gramsci e lo Stato 

Traduzioni di C. Mancina a 
G. Saponaro • • Nuova- bi
blioteca di cultura • • pp. 
480'• L 4500 • Una lettura 
teorico-critica di Gramsci 
condotta sull'edizione Inte
grale del • Quaderni • che 
riconduce l'Intera materia a 
una chiave problematica 
unificante: la teoria dello 
Stato. 

Agosti 
La Terza 
Internazionale 
STORIA DOCUMENTARIA 
1924-1928 - voi. 2 

ALDO AGOSTI 

LATERZA 
INTERNAZIONALE 

« Biblioteca di storia > • 2 
tomi - pp. 1.100 - L. 12.000. 
Il secondo volume della 
storia documentarla della 
Terza Internazionale: la ri
cerca della linea politica del 
Comintern e I rapporti tra 
Il « centro » e I singoli par
t i t i comunisti. 

r 
NARRATIVA 
CONTEMPORANEA 

Bonavirl 

Martedina 

• I David • • pp. 144 -
. l i re 1.200 
V. / 

Amendola 
Lettere a Milano 
• XX secolo » - pp. 600 -
L. 3.200 - Nella nuova veste 
economica, un volume di 
grande rilievo di uno dei 
« capi storici • ..del partito 
comunista italiano. Premio 
Viareggio 1974. 

Barca Manghetti 
L'Italia 
delle banche 
« Argomenti » - pp. 380 -
L. 2.800 - Crisi economica 
e degradazione del sistema 
bancario: analisi e proposte 
per qualificare e modificare 
la politica finanziaria al f ini 
di soddisfare 1 bisogni dal
la produzione e dei lavora
tori in Italia. 

Ambrogio 
Majakovskij 
«Argomenti» - pp. 160 -
L. 1.200 - L'itinerario artisti
co e ideale di Majakovskij e 
il processo storico attraver
so il quale la cultura bor
ghese viene messa In crisi 
nella Russia dalle avanguar
die sociali e politiche dal 
paese. 

LA QUtSTlONF 
FEN/IMINii L 

Essere donna 
in Sicilia 
« La questione' femminile » 
- pp. 256 - L 1.800 - Da an
golature diverse e estrema
mente stimolanti la condi
zione femminile in una terra 
« tipica • : nel lavoro, nella 
famiglia, nella politica. 

Forest 
Diario e lettere 
dal carcere 
Traduzione di G. Lapasinl • 
« La questione femminile • 
- pp. 208 - L 1300 - Lo 
specchio politico e psicolo
gico di una donna straordi
naria coinvolta In una av
ventura umana che asta 
fissa con intelligenza e uma
nità profonde. 

V 


